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CHE�COS’È�UNA�TESI�DI�LAUREA?�
Una� tesi� di� laurea� deve� porsi� come� obiettivo� quello� di� riassumere� il� percorso�

formativo� del� candidato� e� portarlo� a� compimento,� esaltandone� le�doti� e� le� capacità,� ma�
deve�altresì�porsi�un�obiettivo�propositivo,� individuando�un�argomento�e�una�metodologia�
(nel�caso�di�tesi�storico-teorica)�o�sviluppare�un�progetto�creativo�e�operativo�(nel�caso�di�
una�tesi�tecnico-pratica)�o�produrre�un’opera�(un�manufatto,�un�quadro,�una�scultura),�che�
possa� dimostrare� le� attitudini� del� candidato,� e� indicare� eventualmente� quale� sarà� una�
possibile�strada�professionale�da�intraprendere.�

Una� tesi�di� laurea� triennale�necessita�di� almeno�sei�mesi�di� lavoro�e�deve�essere�
seguita� da� un� relatore� e/o� da� un� correlatore� che� devono� indirizzare,� consigliare� e�
correggere�l’elaborato�scritto�e/o�audiovisivo,�pittorico,�scultoreo�ecc.�durante�le�varie�fasi�
del� processo� di� creazione� e� di� stesura� della� stessa.� Una� tesi� di� laurea� di� specialistica�
richiede� un� impegno� e� un’applicazione� da� parte� del� candidato� di� gran� lunga� superiore�
rispetto� all’elaborato� compiuto� per� la� una� tesi� triennale,� a� partire� dalla� scelta�
dell’argomento,�che�deve�necessariamente�essere�di�approfondimento�e�non�può�essere�
di�carattere�generico.��
� Le� norme� e� le� impostazioni� di� questa� guida� sono� di� orientamento� generale� e�
valgono�dunque�per�tutte�le�tipologie�di�tesi�(teoriche,�tecniche�e�pratiche),�anche�se�poi�si�
dovranno� valutare,� caso� per� caso,� in� base� alle� specificità� del� lavoro,� le� norme� e� le�
impostazioni� dettate� dalle� diverse� problematiche� e� dalla� differenza� degli� obiettivi� che� il�
candidato�si�prefigge.����

Anche� nei� casi� di� tesi� di� carattere� laboratoriale� è� necessario� che� l’elaborato� sia�
accompagnato�da�una�parte�scritta�cartacea,�che�possa�integrare�l’opera,�illustrarla�meglio,�
oppure�contestualizzarla� in� una�prospettiva� storico-critica.�Per�esempio�nel� caso� in� cui� il�
candidato�voglia�presentare�alla�commissione�una�serie�di�dipinti�di�paesaggio,�potrebbe�
accompagnare�le�sue�opere�con�una�parte�scritta�in�cui�ricostruisce�la�pittura�di�paesaggio�
in� un� dato� periodo� spaziotemporale,� oppure� la� pittura� di� paesaggio� relativamente� al�
percorso�di�un�artista�a�cui�si�sente�affine.���
�
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� Arrivare�alla� compilazione� di� una� tesi� di� laurea� avendo� esercitato� scarsamente� o�
senza� addirittura� aver� mai� esercitato� la� scrittura� per� tutta� la� durata� dell’Accademia,�
amplifica� le�difficoltà.�È�dunque�auspicabile�che�–�durante�gli�anni�di�frequentazione�–� lo�
studente,� indipendentemente� dai� compiti� assegnatigli� dai� docenti� (tesine,� elaborati,�
taccuini,� ecc.),� moltiplichi� le� occasioni� di� elaborazione� di� testi� scritti,� in� modo� da� non�
arrivare�impreparato�all’incontro�con�il�lavoro�di�stesura�della�tesi.�La�scrittura�deve�essere,�
insieme� alla� lettura,� una�passione�da� coltivare�con� pazienza�e� costanza,� in� tutte� le� sue�
forme�(creative�e�saggistiche),�soprattutto�in�un’epoca�in�cui�si�scrive�sempre�di�meno�o�si�
scrive� secondo� modalità� sintetiche,� legate� alle� nuove� tecnologie� (sms,� chat),� le� quali�
stanno�modificando�notevolmente�non�solo�il�nostro�linguaggio,�ma�perfino�la�nostra�lingua.��

Una� tesi� storico-teorica� non� corrisponde� a� un� libro,� anche� se� si� avvicina� molto,�
come�impostazione,�alla�scrittura�saggistica�o�a�testi�di�natura�tematica�o�monografica.�La��
tesi�deve�presentare�una�struttura�chiara�ed�esporre�anche�argomenti�molto�complessi�in�
modo� oggettivo� e� comprensibile;� si� tratta� quindi� un� lavoro� funzionale� che� corona� il�
percorso�creativo�e�scientifico�del�candidato.�

La�linea�di�tendenza�di�un’Accademia�di�Belle�Arti�dovrebbe�essere�infine�quella�di�
incoraggiare�le�tesi�interdisciplinari,�che�nascano�dagli�stimoli�provenienti�da�due�o�perfino�
più� settori.� Lo� studente� così� potrà� scegliere� oltre� che� un� relatore� –� punto� di� riferimento�
principale,�poiché�docente�della�materia�in�cui�si� laurea�–�anche�un�correlatore,�referente�
di�un’altra�materia�trattata.��

I� correlatori� in� alcuni� casi� possono� essere� anche� esterni� all’Accademia,� purché�
naturalmente� siano� figure� esperte� di� quegli� argomenti,� riconosciute� nell’ambito� della�
comunità�artistico-scientifica.��������

�
�

LA�SCELTA�DELL’ARGOMENTO�
La� scelta� dell’argomento� è� di� fondamentale� importanza� per� sostenere� il� corretto�

approccio�alla�ricerca�sulla�materia�in�oggetto,�nel�caso�di�una�tesi�sia�di�carattere�teorico�
sia�progettuale.�E’�consigliabile�che�l’argomento�della�tesi�sia�in�linea�con�le�competenze,�
gli� interessi� e� le� capacità� del� candidato� che�ha� sviluppato� durante�gli� anni� di� corso,�
mentre�è�sconsigliabile�scegliere�argomenti�troppo�generici�e�vaghi,�nonché�troppo�
ampi�e�quindi�dispersivi�dal�punto�di�vista�tematico-cronologico,�tanto�meno�temi�già�
ampiamente� trattati� e� approfonditi.�Laddove� alcuni� studenti� possano� essere�
incerti�sulla� scelta� dell’argomento,� potrà� essere�compito� del� relatore� orientare�
sull'ambito�di�ricerca�che�si�vuole�raggiungere�e,�fornendo�opportuni�suggerimenti�al�
candidato,�indirizzarlo�a�circoscrivere�l’argomento.��

Le� tesi� di� carattere� tematico� sono� sempre� più� stimolanti� e� innovative� rispetto� a�
quelle�di�carattere�monografico,�ma�sono�anche�le�più�difficili�da�elaborare,�poiché�in�molti�
casi� richiedono�una�capacità� di�collegare� tra� loro�discipline�e�ambiti�diversi.�E’� il�caso�di�
tesi�di�carattere�teorico,�o�specificamente�legate�a�temi�di�estetica�e�filosofia,�ma�anche�di�
carattere� progettuale� legate� a� temi� di� innovazione� in� ambito� tecnologico� e� della�
società.�
� Se� uno� studente� ha� difficoltà� di� concentrazione� e� di� scrittura,� oppure� non� ha� la�
possibilità�di� fare�ricerche�e�approfondire� l’argomento,�è�preferibile�che�non�affronti� lavori�
troppo�impegnativi,�difficili�e�articolati,�rischiando�di�produrre�risultati�insufficienti.�In�questo�
caso�lo�studente�potrebbe�orientarsi�su�una�tesi�di�carattere�compilativo.�
�

��



3�

�

�
�
LA�TITOLAZIONE�
Il�titolo�di�una�tesi�è�molto�importante,�sia�perché�certifica�la�capacità�del�candidato�

di�essere�comunicativo,�sia�perché�il� titolo�restituisce�già�l’idea�della�materia�che�il� lavoro�
affronta.�Il�titolo�della�tesi�deve�perciò�essere�possibilmente�sintetico�e�creativo,�lasciando�
semmai�al�sottotitolo�la�funzione�di�essere�esplicativo�e�didascalico.��

Solitamente�non�è�elegante�ripetere�nel�sottotitolo�un�termine�già�incluso�nel�titolo.��
Naturalmente� si� può� anche� affidare� al� titolo� il� compito� più� esplicativo� e� di�

conseguenza�attribuire�al�sottotitolo�il�ruolo�di�approfondimento�o�si�può�scegliere�un�titolo�
ad� effetto� che� in� alcuni� casi� potrebbe� corrispondere� al� un� distico� o� ad� un� idioma� in�
particolare,�da�accompagnare�col�sottotitolo�esplicativo�dello�stesso.�

Ecco�alcuni�esempi�di�tesi�di�argomento�monografico:��
�

�
GIORGIO�MORANDI�

La�pittura�come�natura�morta�
�

Ma� naturalmente� si� può� anche� invertire� il� rapporto� tra� titolo� e� sottotitolo� essendo�
ancora�più�dettagliati:�

�
LA�NATURA�MORTA�DELL’ANIMA�

La�pittura�di�Giorgio�Morandi�
(1920-1960)�

�
� Veniamo�ora�a�una�tesi�di�carattere�monografico:�
�

LO�SGUARDO�ESPANSO�
Il�cinema�italiano�d’artista�

(1912-2012)�
�
� Ma�possiamo�essere�più�sintetici�ancora�nel� titolo,�come�nel� caso�di�una� tesi� che�
prenda�in�considerazione�un�intero�decennio:�
�

’80�
Segni�e�sogni�di�un�decennio�

�
�

LA�CREAZIONE�DI�UN�INDICE�
La� stesura� di� un� indice� è� la� parte� più� delicata� e� complessa� della� tesi� poiché,�

attraverso� l’indice,� il� candidato� costruisce� e� restituisce� a� chi� legge,� la� sua� struttura,�
l’impalcatura�generale,�verificando�subito�la�sua�fattibilità�e�sostenibilità.��
� Sbagliare� un� indice�può� comportare�grossi� problemi� durante� la� stesura� della� tesi,�
poiché� correggerla� in� corso� d’opera� vuol� dire� essere� costretti� a� smontare� l’architettura�
della�tesi�stessa,�risistemando�pezzi�già�scritti,�incorrendo�così�in�fastidiose�ripetizioni.�
� Pianificare�con�esattezza� la� struttura� fin�dall’inizio,� concedendosi�semmai� qualche�
miglioramento� o� ripensamento� (che� non� devono� incidere� per� più� del� 20%� sul� lavoro�
complessivo),�significa�iniziare�bene�il�testo,�avere�le�idee�chiare,�sapendo�esattamente�ciò�
che�si�vuole�ottenere�e�infondendo�al�lavoro�solidità�creativa�e�precisione�scientifica.���
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� Quando� si� presenta� l’indice�della� tesi� al� relatore�per� l’approvazione,� è�necessario�
creare�una�suddivisione�almeno�in�capitoli�(se�non�anche�in�paragrafi)�e�fare�una�sintesi�di�
ciascun�capitolo,�descrivendo�gli�argomenti�che�si�andranno�a�trattare.�Nel�caso�di�una�tesi�
progettuale� oltre� all’indice� della� parte� scritta,� è� naturalmente� indispensabile� allegare�
schemi,�disegni,�storyboard,�schede�tecniche�e�tutto�il�materiale�necessario�al�docente�per�
valutare�la�potenzialità�del�lavoro�che�il�candidato�intende�realizzare.����
�
� Una�delle� domande�più� frequenti� che� rivolgono� i� laureandi� è� quanto� deve�essere�
lunga�una�tesi.��

La�risposta�non�può�essere�univoca�ma�è�sempre�relativa�alla�tipologia�del� lavoro.�
Ovviamente�una�tesi�teorica�per�la�sua�stessa�natura,�ovvero�analizzare�scientificamente�o�
dimostrare� una� tesi� appunto,� non� può� essere� troppo� sintetica,� ma� di� ampio� respiro,�
articolando�il�discorso�in�tutto�lo�spazio�necessario.�Ragionando�in�termini�di�cartelle,�una�
tesi� di� triennio� che� abbia� uno� spessore� scientifico� non� dovrà� essere� inferiore� alle� 60�
cartelle,� mentre� la� lunghezza� di� una� tesi� di� biennio� non� potrà� essere� inferiore� alle� 80�
cartelle.�Ma�questi�metri�di�misura�sono�solo�indicativi.���

Diverso�è�il�caso�di�tesi�di�laurea�che�accompagnano�saggi�di�pittura,�scultura,�lavori�
di�graphic�design,�progetti�multimediali,�ecc.�In�questi�casi� la�parte�scritta�deve�servire�da�
supporto,�da�accompagnamento,�quindi�è�utile�seguire�alcune�regole�di�impostazione:��

�
a)� ������Concentrarsi�soprattutto�sull’elaborato�prodotto�dal�candidato,�spiegando�

le�premesse�concettuali,�il�pensiero�ad�esso�sotteso,�il�processo�creativo,�
le� tecniche� usate� e� naturalmente� integrando� con� illustrazioni,� tabelle� e�
quant’altro�il�progetto.��
�

b)� ������Solitamente�è�usuale�fare�una�piccola�cronistoria�del�tema�o�del�soggetto�
trattato�nel�proprio�elaborato.�Questa�parte�storico-critica�introduttiva�per�
forza�di�cose�non�può�che�essere�sintetica�e�quindi� incompleta.�Bisogna�
evitare� il� rischio�di� ripetere�cose�che�si�potrebbero�trovare� facilmente�su�
internet� e� cercare� di� personalizzare� al� massimo� anche� questa� parte.�
Ancora� meglio� se� il� candidato� ha� il� tempo� di� dedicarsi� –� oltre� che� alla�
parte� pratica� della� tesi� –� anche� a� questa� parte� più� concettuale,� senza�
darsi�limiti�di�spazio.��
��

�
LA�SUDDIVISIONE�IN�PARTI,�CAPITOLI,�PARAGRAFI�E�SOTTOPARAGRAFI��
Il� numero� di� capitoli� varia� da� tesi� a� tesi� ed� è� regolato� dalle� esigenze� del� lavoro.�

Sicuramente� invece�il�numero�dei�capitoli�non�può�essere� inferiore�a�3,�magari�preceduti�
da� una�premessa� e� seguiti� dalle� conclusioni.� Per�quanto� riguarda� il� numero�massimo� è�
sempre�meglio�non�eccedere,� l’importante�è�che�un�capitolo�abbia�una�ragion�d’essere�e�
che� non�sia� comunque� troppo� corto,� altrimenti� è�meglio� trasformarlo� in� un� paragrafo.�A�
volte,� se� i� capitoli� si� succedono� analizzando� tematiche� di� differente� natura� anche� se�
funzionali� al� fine� dell’elaborato,� si� può� pensare�ad� una�ulteriore� suddivisione� in� parti� (in�
genere�due�o�tre).��

I�capitoli�vanno�sempre�numerati,�la�suddivisione�in�paragrafi�può�essere�numerata�
o�meno:�solitamente�più�la�struttura�della�tesi�è�complessa�e�più�paragrafi�necessitano�di�
una�numerazione,�in�modo�da�facilitare�la�lettura�consentendo�al� lettore�di�ritrovare�i�punti�
che�gli�interessano.�Ecco�un�esempio�di�numerazione:�
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Capitolo�1�

La�storia�del�cinema�di�animazione�in�Italia�
�
� Il�paragrafo�può�cominciare�subito�dopo,�oppure�dopo�un�cappello�iniziale�di�durata�
variabile.�Ad�ogni�modo�il�paragrafo�sarà�numerato�così:�
�

1.1�La�scuola�d’arte�di�Urbino�
�
e�così�via:�1.2,�1.3,�mentre�nel�capitolo�successivo:�2.1,�2.2,�ecc.�
�
� Nel�caso�sia�necessario�un�ulteriore�paragrafo,�quindi�un�sottoparagrafo,�magari�per�
approfondire�un�singolo�autore,�si�metterà�così:�
�

1.1.1�Gianluigi�Toccafondo�
�

e�così�via:�1.1.2,�1.1.3….�
�

�
La�suddivisione�in�paragrafi�è�consigliata�qualora�si�stia�affrontando�un�argomento�

di�ampio�respiro�meritevole�di�approfondimenti�che�chiariscano,�di�volta�in�volta,�un�aspetto�
della� materia� trattata.� Ciò� risulta� utile� per� una� maggiore� comprensione� della� materia� in�
oggetto� e� per� una� lettura� più� efficace� dello� scritto.� La� sequenza� dei� paragrafi,� aiuterà�
anche�il�candidato�a�destreggiarsi�con�più�facilità�e�autonomia�nell’esercizio�della�scrittura.�
Pertanto� la�sequenza�degli�stessi� diventa�una�“scaletta”�utile�sia� per� l’eleborazione�delle�
tematiche�che�per�una�eventuale� riproposizione� in�sede�di� laurea,�degli�ambiti� trattati�nel�
corso�del�lavoro�di�ricerca.�
�
�

L’UNIFORMITÀ�DEL�TESTO�
L’uniformità�di�una�tesi�è�fondamentale�e�riguarda�sia�la�parte�contenutistica�(cioè�la�

struttura,� lo� stile,� ecc.)� sia� naturalmente� la� parte� redazionale:� la� titolazione� di� capitoli,�
paragrafi,�sottoparagrafi,�la�citazione�delle�opere�nel�testo,�i�virgolettati,�le�note,�ecc.��
� �

Titoli 
I� titoli�delle�opere�citate�vanno�sempre�e�solo�in�corsivo,�siano�esse�opere�d’arte,�

film,�libri,�ecc.�Dunque�non�bisogna�mai�aggiungere�al�corsivo�le�virgolette�o�similia.�
I�titoli�delle�opere�inoltre�vanno�sempre�in�lingua�originale.�Nel�caso�dei�quadri�non�

c’è�bisogno�di�alcuna�traduzione,�mentre�nel�caso�di�film,�libri�o�altro,�di�cui�esiste�edizione�
italiana,�verrà�messo�tra�parentesi�quadra�il�titolo�dell’edizione�italiana.�Nel�caso�di�lingue�
che� non� siano� l’inglese,� il� francese� e� lo� spagnolo,� è� preferibile� mettere� tra� parentesi�
quadra�la�traduzione�letterale.��
�

Citazioni  
Le�citazioni�all’interno�di�una�tesi�vanno�utilizzate�con�una�certa�parsimonia,�poiché�

non� dimentichiamo� che� il� candidato� deve� innanzitutto� dimostrare� una� sua� capacità� di�
riflessione�critica�o�di� ricostruzione�storica.�La�citazione�deve�essere�nella�maggior�parte�
dei� casi� un� supporto,� un� testo� che� avvalori� scientificamente� le� ipotesi� avanzate� dal�
candidato.�Nel�caso�di�citazioni�di� lunghezza�superiore�alle�tre�righe,�è�consigliabile�–�per�
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una�maggiore� leggibilità�–� di� riportare� la�citazione� in�un�corpo�più�piccolo�utilizzando�un�
rientro,�in�modo�da�distinguere�la�citazione�rispetto�al�testo�originale.�
��
�
�

Note 
Possono� essere� messe� in� automatico� a� piè� di� pagina� oppure� alla� fine� di� ogni�

capitolo�o,�volendo,�anche�a�fine�tesi�con�l’indicazione�dei�capitoli�di�cui�fanno�parte.�Per�i�
riferimenti� bibliografici� nelle� note� vedi� la� sezione� “Bibliografia� e� sitografia”.� A� parte� i�
riferimenti� bibliografici,� nelle� note� possono� essere� messe� altre� informazioni� o�
approfondimenti�o�citazioni�che�appesantirebbero�il�testo.��

A� volte�alcune�note� possono�essere� create�anche�successivamente,�qualora� si� ci�
accorgesse�che�è�meglio�trasformare�in�nota�un�pezzo�di�testo.��
� �
��

LE�CONCLUSIONI�
Le� conclusioni� diventano� parte� essenziale� delle� ricerche� perché� arrivano� a�

confermare� gli�assunti�che� il�candidato�si� era�proposto�nella� fase�preliminare�del� lavoro,�
qualora� ci� troviamo� di� fronte� a� un� testo� di� carattere� teorico.� Più� le� conclusioni� saranno�
mirate�e�convincenti�e�più�la�tesi�avrà�la�veste�di�un�prodotto�ben�riuscito.���

Diviene� fondamentale� nell’eleborazione� delle� conclusioni,� evitare� le� ripetizioni�
trasponendo�considerazioni�già�illustrate�nel�resto�della�tesi,�ovvero�ovvietà�che�non�danno�
struttura� scientifica� alla� ricerca� o,� ancora,� evitare� concetti� ridondanti� e� fallaci.� Delle�
conclusioni� ben� fatte� danno� corpo� alla� ricerca� e� identità�al� lavoro� del� candidato� che,� in�
poche� righe,� deve� fare� sintesi� di� quanto� sviluppato�nel� corso�dei�mesi,� con� la� guida� del�
relatore.��

Una� tesi� deve� appunto� tentare� di� dimostrare,� oltre� che� illustrare,� qualcosa.� Le�
conclusioni�–�che�non�sono�però�obbligatorie,�ma�pur�sempre�consigliabili�–�servono�quindi�
a� tirare� le� somme�di� quanto� scritto,� a� verificare� appunto� una� tesi� esposta,�ma� anche� a�
ricapitolare� i� punti� salienti,� evitando� ripetizioni,� ma� semmai� sistematizzando� e�
semplificando�quanto�scritto�in�precedenza.�Solitamente�le�conclusioni�sono�brevi,�anche�
un� quarto� di� lunghezza� rispetto� a� un� normale� capitolo,�ma�sicuramente� sono� incisive� e�
definitive�dal�punto�di�vista�concettuale.���

��
�
LE�APPENDICI�
L’appendice�di�una�tesi�può�riguardare�tutto�quel�materiale�che�serve�a�corredare�e�

integrare� il� lavoro.�Per�esempio,�nel�caso�di�una�tesi�di� laurea�monografica�su�un�artista,�
qualora� ce� ne� fosse� la� possibilità,� sarebbe� interessante� realizzare� un’intervista� con� il�
soggetto�di�cui�si�parla.�La�conversazione�non�deve�però�essere�inferiore�alle�10�cartelle�
per� risultare� davvero� interessante� e� di� approfondimento,� nonché� anche� di� conferma�
rispetto�a�quanto�lo�studente�ha�scritto�nel�testo.�Fare�quattro�domandine�a�un�artista�non�
ha�alcun�senso,�le�domande�devono�essere�circostanziate�e�devono�presupporre�risposte�
altrettanto�significative�e� illuminanti�sul� lavoro�dell’autore.�Nel�caso�non�ci� fosse� la�piena�
disponibilità�dell’intervistato,�meglio�non�realizzare�la�conversazione�e�non�inserirla.��

La�conversazione�naturalmente�può�anche�essere�filmata�in�video.�In�questo�caso�
l’appendice�sarebbe�di�carattere�multimediale.��

Le� appendici� cartacee� possono� essere� illustrazioni,� tabelle,� cronologie,� scritti,�
articoli,�ecc.��
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Le� appendici� multimediali� meritano� un� approfondimento� a� parte� ma� solitamente�
riguardano� il�progetto�complessivo�che�si�può�articolare�in�manufatti,�grafici,�power point,�
video,�fotografie,�ecc.��

��
�
L’IMPAGINAZIONE�
Qualsiasi� tesi� di�Accademia� non� può�essere� carente�dal� punto�di� vista� grafico.�A�

maggior� ragione�non�potrà�esserlo�una�tesi�di�graphic design�che,�per�sua�natura,�dovrà�
eccellere� anche� nella� sua� veste,� essendo� il� progetto� grafico� e� l’impaginazione� parte�
integrante�del�contenuto�del�lavoro.�Purtroppo�capita�spesso�di�imbattersi�in�lavori�che�non�
hanno� nessun� gusto� estetico:� parliamo� sia� del� formato,� della� scelta� della� carta� e� del�
materiale�di�copertina,�di�colori,�font�e�progetto�grafico�complessivo.��

La�veste�di�una�tesi�è�uno�degli�aspetti�ai�quali�attribuire�maggiore�importanza�nelle�
fasi�ultime�dell’elaborazione�del�“prodotto”�da�presentare�innanzi�alla�commissione�poiché,�
al� pari� del� titolo,� riassume� per� immagini� il� lavoro� svolto;� inoltre� lo� presenta� con�
immediatezza�ai�commissari�che�sono�chiamati�a�giudicare�i�contenuti�della�ricerca�ma�che,�
inevitabilmente,� in� un� contesto� come� quello� dell’Accademia,� non� potranno� esimersi�
dall’affrontare�anche�il�gusto�estetico�e�la�cura,�profusi�nell’assemblaggio�dei�materiali.��

È�altrettanto�auspicabile�che�anche�una�tesi�teorica,�per�gli�stessi�motivi�già�addotti,�
presenti� una� veste� grafica� di� un� certo� tipo� e� non� punti� tutto� solo� sul� contenuto,�
l’impaginazione�e�la�bibliografia�costituiscono�il�“biglietto�da�visita”�della�tesi�stessa.���

Oltre� alla� copertina,� al� progetto� grafico,� alle� illustrazioni� e� ad� altri� elementi� che�
concernono�il�testo�scritto�in�sé�–�sia�esso�sotto�forma�di�file�che�di�supporto�cartaceo�–,�il�
candidato�potrà�scegliere�di�avvalersi�di�strumenti�multimediali�di�supporto�alla�discussione�
dei� contenuti� elaborati,� quali� audiovisivi,� presentazioni� in� power point,� sequenze� di�
immagini� digitali� o� semplicemente� scegliere� di� esporre� le� sue� opere� artistiche,�
presentandole�con�maestria�alla�commissione,�allestendo�un�piccolo�percorso�espositivo�o�
consegnado�un�book�che�aiuti�a�comprendere�il�percorso�indicato�dalla�parte�scritta.�

�
�
LA�BIBLIOGRAFIA�E�LA�SITOGRAFIA�
La�bibliografia�è�una�delle�parti� fondamentali�di�qualsiasi� tesi.�Oltre�a�certificare� la�

preparazione�scientifica�del�candidato,�essa�è� indispensabile�per�documentare� la�solidità�
storico-critico-teorica�su�cui�si�basa�il�suo�lavoro.��

Non� c’è�un�minimo�o�un�massimo�di� testi�che�vanno� riportati� in�bibliografia,�ma�è�
bene�che�il�candidato�consulti�o�citi� in�modo�specifico,�nel�caso�soprattutto�di�tesi�teorica,�
quanti�più�testi�possibili.��

I� testi� possono� essere� di� carattere� generale� e/o�di� carattere� specifico� sul� singolo�
argomento�trattato�dalla�tesi.��

Qualora�la�bibliografia�sia�particolarmente�corposa,�è�utile�suddividerla�in�più�parti,�
in�modo�da�renderla�più�facilmente�consultabile.�

La� bibliografia� può� essere� ordinata� in� ordine� alfabetico� di� autore� o� in� ordine�
cronologico�di�pubblicazione.��
�

Questi�sono�i�dati�essenziali�da�riportare�e�in�questo�preciso�ordine:�
�

-�Rossi,�Paolo,�Come si redige una tesi di laurea,�Einaudi,�Torino�2015.���
�
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Il�titolo�va�sempre�in�corsivo�e�la�punteggiatura�va�seguita�attentamente.�Nel�caso�di�
un� riferimento�bibliografico�nel� testo� (il�numero� “5”�si� riferisce� al� numero�della�nota),�alla�
citazione�va�aggiunto�l’eventuale�numero�di�pagina�o�di�pagine:��
�

5�Rossi,�Paolo,�Come si redige una tesi di laurea,�Einaudi,�Torino�2015,�pp.�32-
33.����

�
Nel�caso�di�una�curatela�ecco�come�viene�riportata�la�citazione:�

�
Rossi,�Paolo�(a�cura�di),�Come si redige una tesi di laurea,�Einaudi,�Torino�
2015.�
�
Nel�caso�si�debba�citare�un�articolo�di�giornale�o�rivista�specializzata,�ecco�l’esatta�

dicitura:���
�

Rossi,�Paolo,�Come si redige una tesi di laurea,�in�“La�Repubblica”,�23�
gennaio�2015.����

�
Nel�caso�si� tratti�di�un�saggio� incluso� in�un�volume�collettivo,�a�cura�di�più�di�una�

persona,�ecco�la�dicitura:��
�

Rossi,�Paolo,�La tesi di carattere laboratoriale,�in�Bianchi,�Paolo�e�Verde,�
Giacomo�(a�cura�di),�Come si redige una tesi di laurea,�Einaudi,�Torino�2015.��� 

�
Molto� in�uso,�nel�caso� in�cui�all’interno�di�una� tesi�venga�citato�più�volte�lo�stesso�

testo�o�la�stessa�serie�di�testi,�è�il�metodo�chiamato�“autore-data”,�adottato�nel�corso�del�
testo�e� in�nota� in�modo�sintetico,� che�poi� rimanda�alla�bibliografia� finale�per� la�citazione�
completa.�Vale�a�dire�che�nel�testo�della� tesi,�dopo� la�citazione,�si�mettono�tra�parentesi�
solo�gli�estremi:�per�esempio:�«Nel�2014�sono�state�scritte�in�Italia�22.756�tesi�di� laurea»�
(Rossi�2015�a,�p.�21),�laddove�Rossi�sta�per�l’autore,�l’anno�è�quello�di�edizione�del�libro,�
la�lettera�“a”�indica�il�fatto�che�l’autore�ha�pubblicato�due�libri�nel�2015�e�il�candidato�li�cita�
entrambi,� dunque� per� distinguerli� utilizza� “a”� e� “b”,� segue� poi� il� numero� di� pagina� della�
citazione.�Questa�sintetica�citazione�viene�poi�esplicitata�nella�bibliografia�finale:���
�

Rossi,�Paolo�(2015,�a)�
Come si redige una tesi di laurea,�Einaudi,�Torino.�

 
Rossi,�Paolo�(2015,�b)�
Come si scrive un libro di saggistica,�Einaudi,�Torino.�

�
Per�quanto�riguarda�la�sitografia�si�tratta�di�inserire�in�bibliografia�il�sito�consultato,�

utilizzando�o�meno�una�partizione� in� varie�sezioni,� a�seconda�della�quantità� di�siti� citati.�
Solitamente�si� inserisce� il� link,�mediante� un� semplice�copia-incolla.�Nel� caso�di� citazioni�
specifiche�nel�testo�si�copia-incolla�la�pagina�individuale�o�l’articolo�o�il�saggio�pubblicato�
sul�sito� relativo.�Nella�sitografia�si� rende�necessario� far�seguire�alla�stringa�sitografica� la�
data� nella� quale� si� è� attinto� alla� fonte,� posta� in� parentesi� quadre� (capita� spesso� che� i�
contenuti�on-line�possano�essere�poi�modificati�se�non�rimossi).�
�
�
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L’ESPOSIZIONE�DEL�LAVORO�
Si�pensa�spesso�che�la�discussione�della�tesi�sia�una�pura�formalità�ma�non�è�così.�

Un�lavoro�ben�fatto,�certo,�conta�più�di�ogni�altra�cosa,�ma�al�candidato�si�richiede�anche�
una� capacità� espositiva� che� confermi� innanzitutto� la� sua� proprietà� di� linguaggio� e�
naturalmente�che�abbia� la� funzione�di�spiegare�al�pubblico� (anche�quello�non�addetto�ai�
lavori)�l’argomento�affrontato.��

L’esposizione� della� tesi,� non� solo� deve� confermare� ai� docenti� la� maturità� di� un�
percorso� formativo,� ma� abituare� il� candidato� anche� a� saper� parlare� del� proprio� lavoro�
quando�si�troverà�in�consessi�professionali.�Uno�studente,�preparato�a�livello�creativo�e/o�
teorico,�deve�anche�essere�in�grado�–�attraverso�concetti�e�parole�–�di�convincere�gli�altri�
della�qualità�e�fondatezza�del�proprio�lavoro�e,�in�qualche�modo,�della�capacità�di�sapere�
“spendere”�professionalmente�il�proprio�valore.��

L’esposizione�deve�tener�conto�che,�i�tempi�per�presentare�il� lavoro�ai�commissari,�
sono�stringati�(intorno�ai�venti�minuti�per�ciascun�allievo�al�massimo).�La�seduta��prevede�
la� presentazione� dal� parte� del� relatore� ed� eventualmente� del� /dei� correlatore/i,� la�
descrizione�del�progetto�da�parte�del�candidato,�ma�anche�–�infine�–�la�discussione�vera�e�
propria�affidata�ai�membri�della�commissione�stessa,�che�solleciteranno� il� laureando�con�
domande� mirate� ad� una� maggiore� comprensione� della� ricerca� svolta� anche� al� fine� di�
conferire�il�giusto�voto�alla�tesi�in�oggetto.��

L’errore�di�molti�studenti�è�quello�di�voler�fare�tutta� la�storia�dell’argomento�trattato�
prima�di�arrivare�alla�parte�centrale�della�ricerca:�il�progetto�creativo.�Le�premesse�storiche�
sono�fondamentali,�ma�non�possono�occupare�la�maggior�parte�dell’esposizione,�poiché�–�
malgrado� sia� presente� anche� un� pubblico� normale� –� la� commissione� è� composta�
generalmente�da�docenti�che�già�conoscono�la�materia�in�oggetto�ed�è�sono�interessati�a�
conoscere�soprattutto�il�progetto�specifico�del�laureando.��

L’importante� è� quindi� fare� un� lavoro� di� grande� impatto� visivo� e� di� poco�materiale�
esposto,� che� analizzi� però� i� passaggi� chiave� del� lavoro� scritto� e� dia� senso� visivo� e/o�
percettivo�della�qualità�del�progetto.�La�sintesi�è�la�chiave�per�andare�spediti,�senza�inutili�
premesse,� nel� “racconto”,� mentre� la� creatività� è� il� valore� aggiunto� che� i� commissari�
premiano.�

Per�quanto�riguarda�le�tesi�di�pittura�e�scultura,�o�che�prevedano�installazioni�visive�
e�sonore,� la�presentazione�sarà� affiancata�da�una� vera�e� propria� esposizione�dei� propri�
lavori:�il�valore�aggiunto�in�questo�caso�consiste�nella�capacità�di�allestimento�delle�opere,�
creando�un�percorso�attraverso�il�quale�il�candidato�dovrà�accompagnare�i�commissari.��
�
��
�
�
�
�
 � � � �
� � � � � � � � �
�
� �
�
�
�
�
� � � � � � � 
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VADEMECUM�TESI�
Tutto quello che c’è da sapere sul testo 

�
I�principali�‘tipi’�tipografici�sono�il�tondo�(libro),�il�corsivo�(libro),�il�maiuscolo�(LIBRO),�il�
maiuscoletto�(LIBRO).�
Tutti�i�testi�sono�composti�normalmente�in�tondo.�
�
Vanno�composti�in corsivo:�

-� �le�parole�e�i�brevi�periodi�ai�quali�si�vuole�dare�particolare�rilievo.�L’uso�del�corsivo�
in�questo�caso�

dovrà�essere�ridotto�al�minimo�indispensabile;�
-� �i�titoli�di�libri�e�di�opere�d’ogni�genere�(musicali,�teatrali,�d’arte�figurativa,�ecc.);�

l’articolo�determinativo�nel�titolo�va�assimilato�sintatticamente�al�contesto,�quando�è�
necessario;�

-� �i�titoli�di�saggi�di�opere�collettanee�e�gli�articoli�di�riviste�o�testate�giornalistiche;�
-� �le�parole�o�brevi�espressioni�di�lingua�diversa�da�quella�del�testo,�che�seguiranno�le�

flessioni�proprie�della�lingua�originale;�
-� �i�termini�cui�segue�la�loro�definizione�o�che�evidenziano�una�classificazione,�allo�

scopo�di�aiutare�il�lettore�a�individuarli�nella�pagina.�Tali�termini�possono�trovarsi�
all’inizio�della�riga�o�al�suo�interno.�
�

Vanno�composti�in�tondo:�
-� �le�parole�in�lingua�straniera�che,�pur�conservando�ancora�la�forma�grafica�originaria,�

sono�ormai�assimilate�all’italiano:�come�tali�esse�non�seguono�la�flessione�originaria�
e�sono�considerate�invariabili.�

-� �i�nomi�propri�stranieri�di�associazioni,�cariche�pubbliche,�istituzioni,�ecc.,�che�non�
hanno�equivalente�in�italiano.�

-� �i�nomi�delle�partizioni�interne�di�un�volume�con�iniziale�maiuscola�(Prefazione,�
Introduzione,�Bibliografia,�Parte,�Appendice,�Glossario,�ecc.).�

�
Vanno�composti�in�MAIUSCOLETTO:�

-�le�pagine�romane�di�Introduzioni,�Prefazioni,�ecc.�nelle�citazioni�bibliografiche;�
A.�Manzoni,�I Promessi sposi,�Introduzione�di�L.�Caretti,�Laterza,�Roma-Bari�1981,�pp.�XX-
XXIII.�

-�le�citazioni�di�epigrafi,�di�iscrizioni�o�i�testi�lunghi�laddove�si�usi�il�maiuscolo�come�
evidenziazione;�
�
LE�LETTERE�MAIUSCOLE�
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Come�norma�generale,�l’uso�dell’iniziale�maiuscola,�a�parte�ovviamente�i�nomi�propri�e�le�
parole�che�seguono�un�punto�fermo,�andrà�limitato�ai�casi�veramente�necessari:�

a)�soprannomi�e�pseudonimi:�il�Re�Sole,�il�Beato�Angelico;�
b)�denominazioni�antonomastiche:�il�Nuovo�Mondo,�la�Grande�Guerra;�
c)�aggettivi�sostantivati�che�indicano�territori:�il�Bellunese,�il�Napoletano;�
d)�nomi�geografici�costituiti�da�due�sostantivi�o�da�un�sostantivo�e�un�aggettivo�in�

funzione�di�nomi�propri:�Terra�del�Fuoco,�Oceano�Pacifico,�Australia�Occidentale,�Fiume�
Giallo,�Monte�Bianco,�Lago�Maggiore,�America�Latina,�Stati�Uniti,�Nazioni�Unite,�Unione�
Sovietica,�Regno�Unito,�Paesi�Bassi,�Medio�Oriente;�

e)�nomi�di�secoli,�età,�periodi�storici:�l’Ottocento,�il�Secolo�dei�Lumi,�gli�anni�Venti,�il��
Medioevo,�il�Rinascimento,�la�Controriforma;�

f)�il�primo�termine�delle�denominazioni�ufficiali�di�partiti,�associazioni,�enti,�organismi�
istituzionali,�ecc.:�Democrazia�cristiana,�Confederazione�generale�italiana�del�lavoro,�
Azienda�comunale�elettricità�ed�acque,�Corte�dei�conti;�

g)�nomi�dei�periodi�geologici�e�preistorici:�il�Giurassico,�il�Neolitico;�
h)�titoli,�cariche�e�gradi,�quando�facciano�parte�integrante�del�nome�(Re�Artù,�il�

Presidente�de�Brosses)�o�quando�abbiano�una�particolare�connotazione�di�sacralità,�
autorevolezza,�ecc.�(il�Gran�
Sacerdote);�

i)�titoli�stranieri:�Sir�John�Franklin,�Lord�Palmerston,�Lady�Mary,�Herr,�Frau,�Fräulein,�
Madame,�Monsieur,�Mademoiselle,�Don;�

l)�nomi�di�edifici�e�monumenti:�la�Casa�Bianca,�Palazzo�Chigi,�San�Marco;�
m)�nomi�di�popoli�antichi�o�comunque�non�più�esistenti�come�tali�(i�Romani,�i�Fenici,�

gli�Avari,�i�Normanni),�nonché�i�nomi�di�etnie�non�europee�(i�Sioux,�i�Gurkha,�gli�Zulu).�
�
PARENTESI,�RIGATI�E�TRATTINI�
Si�usano�normalmente�le�parentesi�tonde.�
Si�usano�le�quadre�nei�seguenti�casi:�

a)�all’interno�di�una�citazione�per�indicare�un�intervento�da�parte�di�una�persona�
diversa�dall’autore�della�citazione�stessa;�

b)�per�segnalare�l’omissione�di�un�brano.�In�questo�caso,�tra�le�parentesi�quadre�
vanno�inseriti�tre�puntini.�
�

La�donna�non�era�né�vecchia�né�giovane�[...],�senza�naso.�
�

Attenzione�a�non�confondere�l’uso�degli�‘omissis’�[…]�con�i�tre�puntini�di�sospensione,�che�
non�vanno�mai�tra�parentesi�quadre.�
�

Volevo�dire�che…�volevo�fare�un�esempio,�cioè�prima�col�gesso�noi�avevamo�messo�tanti�
pezzettini�di�gesso...�era�
�

-� I�rigati�(–)�si�usano�per�delimitare�gli�incisi�o�segnalare�gli�interventi�didascalici�nel�
discorso�diretto,�o�per�distinguere�i�punti-elenco.�

-� I�trattini�congiuntivi�(-)�si�usano�tra�due�parole�formanti�un�nome�composto�(sala-
stampa,�linea�Torino-Roma).��

�
�

FONTI�DELLE�CITAZIONI�BIBLIOGRAFICHE�IN�NOTA�
La�prima�volta�che�viene�citato�un�libro�nelle�note�lo�si�mette�per�esteso,�mentre�se�si�cita�
dopo�un�po’�di�note�lo�stesso�titolo�è�necessario�abbreviare:��



12�

�

per�es.�Alessandro�Manzoni,�I Promessi sposi,�Laterza,�Bari�1981,�la�seconda�volta�
diventa� Manzoni,� Op. cit.,� p.� 7.� Nel� caso� di� Manzoni� vi� siano� due� libri,� allora� bisogna�
riportare� anche� il� titolo� in� modo� da� non� confonderli.� Se� nella� nota� successiva� si� cita� la�
stessa�pagina,�basta�mettere�semplicemente�il�termine�“Ibidem”�senza�altra�specificazione.�
Se�invece�si�cita�una�pagina�diversa�sempre�dello�stesso�libro,�si�metterà�“Ivi”�seguito�dal�
numero�di�pagina�(es.�Ivi,�p.�7).�����
�

�
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�
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�
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